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La Valle 
di 

Agrigento 
minacciata 

da una 
«pioggia 

acida», 
velenoso 

miscuglio 
di scarichi 

gassosi 
industriali 

e di auto 
che attacca 

la pietra 
dei 

monumenti 

AGRIGENTO — Un nuovo, 
terribile malanno si sta ab
battendo sui templi dorici 
della Valle archeologica di 
Agrigento. Dopo aver resi
stito per 25 secoli alla vio
lenza degli uomini e della 
natura oggi i templi sono 
seriamente minacciati da 
una dannosa forma d'in-
qulnamento atmosferico 
che intacca, corrodendole I-
nesorabilmente, le struttu
re In tufo arenario. 

L'allarme è stato lancia
to, sulla stampa siciliana, 
dal professor Marcello Ca-
rapezza dell'Ateneo paler
mitano, scienziato di chiara 
fama e cultore delle anti
chità agrigentine: «Si tratta 
d'Inquinamento e di queir 
Insieme di fenomeni che 
conglobiamo nel nome di 
"piogge acide": acide ap
punto per acido solforico». 

La diagnosi del prof. Ca-
rapezza evidenzia come il 
fenomeno, che potrebbe as
sumere proporzioni dram
matiche, è la risultante de
gli scarichi gassosi indu
striali, automobilistici e do
mestici, anche di formazio
ne lontana, che in presenza 
di acqua si traformano in 
acido solforico. Questo tipo 
di acido attacca il calcare 
trasformandolo in gesso, 
sfarinando cioè la pietra a-
doperata dai costruttori 
della città antica. 

Se non si eliminano le 
cause dell'inquinamento i 
templi di Agrigento sono, 1-
nesorabilmente. condanna
ti a morte e la loro fine sa
rebbe una delle più impres
sionanti catastrofi cultura
li dell'epoca nostra. 

Cosa diremmo al mondo 
se questo pericolo, davvero, 
si avverasse? È questa una 
domanda angosciante che 
non riguarda soltanto gli a-
grigentlnl, ma l'Italia inte
ra e in primo luogo i nostri 
governanti. Non è la prima 
volta che si parla, in termi
ni drammatici, delle preca
rie condizioni di stabilità e 
d'integrità fisica del monu
menti di Agrigento. Il loro 
supplizio non si limita agli 
effetti demolitori dell'in
quinamento. C'è da rilevare 
infatti un altro dato estre
mamente preoccupante: 
sul finire del 1976 una frana 
di notevoli dimensioni ha 
intaccato il costone orien
tale della collina su cui si 
erge, maestoso, il tempio di 
Hera Lacinia. Quella frana 
divenne una dolorosa con
ferma dello stato di grave 
precarietà dell'equilibrio l-
dro-geologlco dell'intera 
vallata archeologica. Ne se
guirono convegni ed acco
rati appelli sulla stampa. 
Furono nominate pronta
mente le solite. Inconclu
denti commissioni di stu
dio. Su Iniziativa del PCI fu 
approvata un'apposita leg
ge per finanziare gli studi e 
gli Interventi necessari. . 

Sono trascorsi 7 anni e 
quasi nulla è stato fatto per 
porre mano agli interventi 
riparatori. La frana è tutta 
lì, aperta e minacciosa, con 
una vastissima e profonda 
voragine su cui si specchia 
la facciata orientale dell'Il
lustre monumento. 

Oggi abbiamo di fronte 
questo nuovo evento, così 
altamente drammatico e 
maturato nel corso di de
cenni senza che mal nessu-

L'inquinamento sbriciola i Templi 
e corrode 25 secoli di storia 

L'allarme lanciato dal professor Marcello Carapezza dell'Università di Palermo - Fatta la diagnosi sono indispen
sabili immediati interventi, altrimenti la zona archeologica è condannata ad una lenta ed inesorabile morte 
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no, fra quelli che sono isti
tuzionalmente preposti alla 
tutela dell'inestimabile pa
trimonio, ne avesse denun
ciato la pericolosità e quin
di richiedere le necessarie 
misure sia di carattere pre
ventivo che curativo. 

Il progresso scientifico e 
tecnologico consente di 
prevenire l pericoli di con
taminazione atmosferica, o 
perlomeno di ridurne sensi
bilmente la portata, è solo 
questione di volontà politi

ca che fino ad oggi è man
cata da parte del governan
ti di Roma e di Palermo, per 
non parlare del gruppi do
minanti democristiani del 
luogo. 

Anche questo è un aspet
to emblematico della mo
derna barbarie, di cui por
tano le responsabilità le 
classi dominanti e gli uo
mini della DC in particola
re t quali, in forza della loro 
ininterrotta maggioranza 
assoluta, hanno costruito 

in questa città derelitta 11 
peggiore regime politico 
che si ricordi nella sua sto
ria ultrabimlllenaria. 

Questa asserzione non è 
paradossale. Recentemente 
è stata ripubblicata un'ope
ra di un insigne cittadino 
(Giuseppe Plcone: «Memo
rie storiche agrigentine») 
dalla quale si evince come 
anche gli Invasori più cru
deli prima hanno distrutto 
la città (mal i templi della 
sacra collina) e dopo l'han

no ricostruita più splen
dente di prima. Oggi c'è sol
tanto distruzione, degrado 
del centro-storico e nuove, 
orribili brutture urbanisti
che prodotte da una specu
lazione selvaggia ed ingor
da, praticata con il bene
placito degli amministrato
ri e avallata con i timbri di 
uffici statali e regionali. 

Quanta solerzia quando 
si tratta di avallare atti 
scandalosi, mentre si è co
stretti, come quest'anno, ad 

j annullare le rinomate ma-
I nifestazionl del 40" Festival 

internazionale del folclore 
a causa dei ritardi burocra
tici della Regione, arrecan
do un forte danno alla vita 
culturale ed economica del
la città. A tanto si è giunti 
In Sicilia e ad Agrigento. 
Anche questo è un sintomo 
della decadenza di questa 
città derelitta, un tempo 
florida ed altera. 

Agostino Spataro 

A Novafeltria e S. Lorenzo nelle Marche 

Si alza di nuovo 
il sipario in due 

vecchi teatri 
rimessi a nuovo 

PESARO — La riapertura di un teatro costituisce sempre 
uno di quegli avvenimenti destinati ad arricchire la vita so
ciale di una comunità. Si restaura certo una struttura, un 
edificio, ma più ancora si dà una rispolverata ad una antica 
pagina, spesso importante, colma di avvenimenti non solo 
artistici, della storia di una città. 

Se questa primavera sarà ricordata a lungo in due centri 
delia provìncia (Novafeltria, San Lorenzo in Campo) lo si 
dovrà alla riapertura, dunque, di due teatri: il «Sociale» nel 
capoluogo dell'alta valle Marecchia e il «Mario Tiberini» della 
ridente e caratteristica cittadina situata nella vallata del Ce
sano. Ma se siamo ancora ad occuparci di fatti così signifi
cativi è necessario ricordare la scelta imboccata qualche an
no fa dall'amministrazione provinciale di Pesaro e Urbino a 
favore del recupero di alcuni teatri storici del territorio. «Si è 
trattato di una linea che già allora — afferma il compagno 
Evlo Tomasuccl, vicepresidente della Provincia, suscitò una
nime consenso; oggi la vediamo realizzarsi, e ciò costituisce 
un fatto culturale di grar.de rilievo per le nostre popolazioni. 

Quei finanziamenti — circa tre miliardi nel 1979 — hanno 
consentito di abbreviare i tempi di recupero del «Rossini» di 
Pesaro e del «Sanzio» di Urbino, di sostenere I lavori di restau
ro. tuttora in corso, del fanese «Teatro della Fortuna» e di altri 
teatri ancora. 

Tra qualche settimana, dunque, Novafeltria e San Lorenzo 
In Campo riavranno il loro teatro. Il «Sociale» di Novafeltria, 
che sorge In corso Mazzini, nel centro storico, fu costruito 
agli inizi dell'Ottocento per Iniziativa di un gruppo di cittadi
ni. All'architetto Giancarlo De Carlo si deve il progetto, come 
aveva fatto per Urbino, del recupero della struttura, 11 cui 
costo sflora 11 miliardo. L'inaugurazione è fissata per 11 28 
maggio e sarà una compagnia di prestigio a calcare per pri
ma il palcoscenico del «Sociale». Afferma il sindaco compa
gno Franco Cangiotti: «Si corona così, grazie all'impegno del
le amministrazioni locali, un sogno per 1 cittadini di Novafel
tria. Tutti attendiamo con emozione che tomi alla vita questo 
luogo che al di là del valori storici che rappresenta darà un 
contributo allo sviluppo culturale dell'intera zona». 

Meno vecchio, di poco, rispetto al precedente, anche il «Ti
berini», edificato nella seconda decade del secolo scorso, sorse 
per l'impegno di alcune famiglie laurentlne, con la denomi
nazione di Teatro del Trionfo. Fu ribattezzato più tardi con il 
nome di un noto tenore del luogo. Virtualmente In abbando
no dagli anni cinquanta il «Tiberini» è stato restaurato (spesa 
300 milioni, duecento dei quali stanziati dalla Provincia) sul 
progetto dell'architetto Vincenzo Fusco. 

«La perdurante chiusura del "Tiberini** — afferma 11 sinda
co compango Renzo Manclr.elll — era forse l'unico grosso 
problema del nostro comune. Le questioni più Importanti 
sono s'ate affrontate e risolte dalla giunta di sinistra, ora con 
la riapertura del teatro (prevista per 1 primi di maggio) cre
diamo di aver assolto ad un dovere civico e amministrativo di 
grande significato». 

g. m. 

D lago di Alviano, natura generosa abbandonata a se stessa 

Nell'Umbria «povera» un'oasi 
di ricchezza lasciata morire 

L'unica realtà che sfrutta le risorse naturali del bacino idrico è una cooperativa, ma le sue richieste di 
fìnanziamento alla Regione sono rimaste inascoltate - Qualcuno comincia a lanciare gridi d'allarme 

TERNI — Il lago di Alviano 
è uno spettacolo della natu
ra tutto da vedere e da gu
stare nella sua eccezionale 
bellezza e suggestività. 

Ancor oggi sono centinaia 
gli esemplari di uccelli sel
vatici che vivono ai margini 
del bacino e che costituisco
no un elemento di grande 
attrattiva: folaghe, anatre e 
aironi, solo per citare alcune 
delle specie che fanno del 
bacino del Iago uno dei luo
ghi più interessanti del" 
Umbria sotto il profilo pae
saggìstico. In più, lo spec
chio d'acqua è pescosissimo, 
una ricchezza continua
mente alimentata dagli im
pressionanti ritmi di ripopo
lamento delle specie ittiche. 

Turismo e pésca, due ri
sorse fondamentali alle qua
li è legato lo stesso sviluppo 
economico della zona, una 
zona povera fatta di pendo
larismo e di disoccupazione 
diffusissima soprattutto tra 
1 giovani. 

La situazione oggi è 
preoccupante: le cose, co
munque, potrebbero andare 
all'opposto se solo la sensi
bilità degli enti ammini
strativi, in primo luogo la 
Regione, puntasse ad una 
maggiore attenzione verso 
le prospettive di sviluppo 
della zona costituite appun
to dalla pesca e dal turismo. 
Qualcuno già adesso comin
cia a lanciare dei veri e pro
pri gridi d'allarme come 
quello rivolto ultimamente 
al presidente della Provin
cia di Terni dall'ennesima 
interrogazione su Alviano 
rivolta dal consigliere pro
vinciale comunista Enio 
Navonnl. La situazione me
rita di essere analizzata: l'u
nica realtà operante nell* 
ambito dello sfruttamento 
delle risorse naturali del ba
cino del Iago è la cooperati
va «Conca teverina» formata 
tre anni fa su iniziativa di 
un gruppo di cittadini. Il 

ruolo rivestito dall'attività 
della cooperativa è fonda
mentale visto che è l'unica 
azienda che può attualmen
te fornire concrete possibili
tà di lavoro. 

Nonostante ciò ancora di 
nuova occupazione non se 
ne parla. Motivo: mancano I 
fondi necessari per consen
tire un valido lancio produt
tivo per la cooperativa. Le 
richieste di finanziamenti a-
gevolati fin qui avanzate so
no andate a farsi benedire. 
Solo venti milioni concessi 
all'inizio dell'attività: tiop-
po poco considerato che ser
virebbero centinaia dì mi
lioni per fare le cose sul se
rio. Mancano una sede adat
ta per svolgere razional
mente il lavoro, nuovi prezzi 
(barche, reti, mezzi per 11 
trasporto del pesce); in più è 
sempre presente l'incubo 
dei bracconieri autori di de
cine di atti vandalici al dan
ni del patrimonio di pro-

La stagione del Consorzio teatro pugliese 

21 compagnie 
in un cartellone 

«ritardatario», ma 
di buon livello 

Osila nostra redazione 
BARI — Finalmente è partita anche la 
stagione teatrale del Consorzio del tea
tro pubblico pugliese. 

In dubbio tino alla fine a causa della 
lunga crisi che ha paralizzato il CTPP e 
che na messo in forse la stessa esistenza 
del Consorzio, il cartellone ha visto, an
che te con sensibile ritardo, la luce. 
Dunque si parte, ma restano insoluti i 
problemi di sempre (lottizzazione, di-
•organizzazione eccetera) tanto che da 
più parti si sente parlare di divisioni di 
esponenti del direttivo o di esponenti 
del comitato degli esperti: di ufficiale 
finora, pero, non si sa niente. 

Una gran mole di lavoro attende per-
tanto il direttore artistico del CTPP, 
nominato di recente. 

Spetterà a lui dimostrare quanto sa
pri tare come saprà fare e soprattutto se 
lo lasceranno fare. Qualche traccia del 

suo lavoro già si vede nel cartellone alle
stito. troppo poco ancora (ma non pote
va oggettivamente di più). Sarà la pros-
iims stagione il vero e definitivo banco 
di prova del CTPP. 

R cartellone presentato in una «infe
renza stampa a Roma (ma perché a Ro
ma?) risente della fretta con cui è stato 
allestito: ci sono infatti alcuni spettacoli 
già scesi in Puglia; complessivamente 
comunque si tratta di un programma 
buono e, come dire, di transizione. 

Saranno realizzate complessivamente 
106 repliche da 21 compagnie nazionali 
e regionali (ma perché solo 30 repliche 
per le sei compagnie locali? un segno di 
discriminazione a priori o un primo se
gnale di scelte in base alla qualità?). 

Il programma interesserà 23 comuni 
pugliesi; si tratta nell'insieme di una 
programmazione molto varia ed interes
sante sotto il profilo culturale e spetta-

Una mostra sul capoluogo sardo 

Tante belle foto 
che spiegano 

perché Cagliari 
non attira più 
molti turisti 

La mostra fotografica allestita nell'ambito 
della decima rassegna del turisport 

Che ne è oggi del vecchio lido? 
L'evidente abbandono dell'arenile 

Dalla nostre redazione 
CAGLIARI — «Posta ad anfiteatro lungo le pendici di un colle isolato, affiancata da due grandi stagni, 
bagnata su un lato dal mare, comunicante con una vasta pianura che sì prolunga a perdita d'occhio, 
la città di Cagliari presenta agli occhi di chi vi arriva dal mare un aspetto ad un tempo gradevole e 
imponente, malgrudo il colore bianco giallastro del suo calcare e una specie di aridità africana che le 
danno un'impronta tutta particolare». Queste parole, tratte dal diario di viaggio di Alberto La 
Mannora nell'isola di Sardegna, sono Btate scelte dalla sezione sarda di Italia Nostra per nprire una 
delle più suggestive mostre fotografiche mai presentate sul patrimonio storico, turistico e ambientale 
del capoluogo sardo. «Turismo a Cagliari. Un progetto culturale»: è il tema della mostra allestita 
nell'ambito della decima rassegna del turisport in un padiglione della Fiera internazionale della 

Sardegna. Punto di partenza 
della mostra: la necessità di e-
videnziare le enormi potenzia
lità turistiche di Cagliari. 11 ca
poluogo infatti, come avverto
no gli organizzatori, pur non 
presentando particolari richia
mi turistici in senso stretto, 
possiede risorse ambientali che 
meritano di essere conosciute e 
valorizzate. 

Una dopo l'altra le enormi 
foto in bianco e nero ritraggono 
immagini suggestive di zone, 
luoghi, costruzioni di grande 
valore ambientale, paesaggisti
co e storico. 

Si comincia dai colli, già de
scritti da La Mormora, con le 
antiche fortezze. I colli fanno 
parte integrante dell'immagine 
della città. Oggi — è il grido 
d'allarme lanciato da Italia No
stra — queste importanti risor
se storico-paesaggistiche sono 
mutilate dalle cave e aggredite 
dal cemento. 

In primo piano S. Michele. 
La vicenda della megaclinica 
progettata da un notabile de è 
oramai nota a tutti. 55 mila me
tri cubi di cemento potrebbero 
letteralmente soffocare quello 
che, al di la di ogni altra consi
derazione storico-ambientale, 
rimane uno degli ultimi polmo
ni verdi della città. Accanto alle 
foto di S. Michele, risaltano 
quelle dell'antica fortezza di S. 
Ignazio. «Per l'uno e per l'altro 
— sottolineano gli organizzato
ri della mostra — si tratta di 
avviare in tempo un'opera di
retta, ricostituire la forma delle 
costruzioni e a riqualificare 1* 
ambiente». 

Dai colli periferici ai monu
menti e alle costruzioni del cen
tro storico. Castello, Stampace, 
Villanova conservano testimo
nianze di grande valore artisti
co. Purtroppo queste zone sono 
lasciate ancora oggi nel più 
completo abbandono. Manca 
un progetto di ristrutturazione 
e risanamento di quartieri e 
monumenti, mentre gli abitanti 
sono costretti a emigrare in 
massa verso nuovi rioni. 

Il percorso fotografico con
dure finalmente il visitatore al
le immagini consuete del lun
gomare. Un tempo il lido dei 
cagliaritani era costituito dal 
tratto di spiaggia di Giorgino. 
Che ne è oggi? Le foto parlano 
da sole: squallore e sporcizia in
quinano il mare e l'arenile, an
tico vanto del capoluogo. 

E il Poetto, la spiaggia «quasi 
africana» descritta con tanto a-
more da Jaime Pintor? Anche 
qui la suggestione delle imma
gini è più forte di ogni parola di 
commento. La sabbia mantiene 
un colore pulito, ma lo stato di 
abbandono dell'arenile è evi
dente. Spesso, sotto i suggestivi 
casotti, si accumulano rifiuti e 
sporcizia di ogni tipo. Ma im
putare alle tradizionali case in 
legno tutti i mali dell'arenile 
sarebbe ridicolo, oltre che inge
neroso. E allora? La foto chia
ma implicitamente in causa gli 
amministratori che in anni di 
indipendenza e di incuria han
no permesso tanto scempio. 

Infine le lagune. Sono fl van
to di Cagliari, anche se pochi Io 
sanno. Chi è a conoscenza de! 
fatto che Molentargius è pro
tetta da una convenzione inter
nazionale per le sue risorse fau
nistiche e ambientali, uniche in 
tutto il Mediterraneo? Ancb« 
in questo caso — denuncia Ita
lia Nostra — è del tutto utente 
un piano di valorizzazione. 

Un progetto turistico per la 
città non può prescindere dun
que da una valorizzazione pie
na e razionale delle sue risorse. 
Per realizzarlo occorre da parte 
di chi governa una volontà polì
tica coerente. I segnali, pur
troppo, non sono incoraggianti, 
certo sembra essai difficile che 
a mandare avanti un progetto 
di valorizzazione turistica e 
culturale siano gli stessi uomini 
che progettano di soffocare 1' 
ultimo colle della città con de
cine di migliaia di metri cubi di 
cemento. 

p. b. 

prietà della «Conca teveri
na». 

«In queste condizioni non 
possiamo più andare avan
ti», denuncia 11 presidente 
della cooperativa Mauro 
Pulianl. «L'ultima richiesta 
di finanziamento l'abbiamo 
presentata qualche mese fa 
— afferma — duecento mi
lioni in tutto per lanciare 
definitivamente la nostra 
attività*. Ma le speranze an
che stavolta sembrano esse
re poche nonostante la pra
tica sia ancora all'esame dei 
competenti uffici regionali. 
Una lacuna questa, che ri
schia di vanificare qualsiasi 
prospettiva di sviluppo non 
soltanto della cooperativa, 
ma dell'Intera realtà econo
mica dei bacino del lago di 
Alviano all'Interno della 
quale si pone con forza la 
questione dell'oasi naturali
stica. 

Inaugurata ufficialmente 
nel dicembre dello scorso 

anno dopo anni di Impegno 
e di sforziprof usi da cittadi
ni e da Enti locali, l'espe
rienza dell'oasi va avanti tra 
mille difficoltà che pure sa
rebbero sormontabili se solo 
il lavoro finora svolto venis
se messo a frutto in modo 
razionale. Centinaia e centi
naia sono i turisti che ogni 
settimana prendono di mira 
l'area dell'oasi, ma non esi
ste nessuna struttura per il 
ristoro e per i! controllo e la 
manutenzione. 

Anch». in questo caso le 
carenze sono estremamente 
gravi. I rischi di buttare tut
to all'aria sono presenti ed 
inquietanti: cancellare tutto 
quanto è stato fatto di buo
no per il bacino del lago di 
Alviano e vanificare l'attua
zione di qualsiasi progetto 
di sviluppo ulteriore della 
zona significherebbe — se
condo noi — assumersi una 
responsabilità troppo grave-

Roberto Bordoni 

colare, che coinvolgerà sicuramente le 
popolazioni toccate dagli spettacoli. «Al
lo scopo — si legge in un comunicato — 
già si sta svolgendo un approfondito la
voro promozionale per sensibilizzare al
le manifestazioni teatrali le scuole, le 
associazioni de! tempo libero, ls istitu
zioni culturali. Si cercherà cosi di favori
re una partecipazione del pubblico più 
attenta e motivata». 

Il cartellone prevede la compagnia 
dei Giiiffrè con «I casi sono due»; Rober
to De Simone con «La Lucilla costante»; 
Enrico Mari* Salerno con «Tabù»; l'A
nonima GR con «Il soldato spaccone» di 
Plauto; la Tiberio Fiorilli con «Gli indif
ferenti» di Moravia; Teatro Sud con 
«Eva Peron»; iAiigi De Filippo con «Qua
ranta ma non h dimostra»; la Nuova 
compagnia di canto popolare con «La 
perla reale»- il Teatrino con «Le allegre 
coraman di Windsor» (visto forse troppe 

volte), Pupetta, Beniamino e Rosalia 
Maggio con «Era na' sera e maggio»; Va
leria Valeri con «Il Ietto ovale»; «Strin
dberg» di Strindberg: la Tarumbn con 
•Perseo ed Andromeda»; Stefano Satta 
Flores con «Grandiosa svendita di fine 
stagione»; Teatro Oggi con «Zingari»; 
Mario Scaccia con «Metastasio»; Arnal
do Ninchi con «L'uomo e la bestia»; An
tonella Sten; con «Ti amo gente»; Ente 
Teatro cronaca con «Bene mio core 
mio»; Attori e tecnici «Varietà in varie 
età». 

I comuni interessati sono quelli di 
Torremaggic " - — 

3».;._: ._...._„ 
sano, Alberobello. rasano, Ostuni, Ce
che Mesaapico, Francavflla Fontana, 
Manduria, Calimera, Maglie, Melendu-
mio, Poggiardo, Nardo, Folignano. 

* Piero Montefusco 

http://grar.de

